
In fuga. Hong Kong, Mosca, e presto
forse Quito. Il governo di Washington
fa di tutto per mettergli le mani addos-
so, ma Edward Snowden, eroico difen-
sore delle libertà civiche violate dal
«Grande Fratello» americano, o crimi-
nale spia traditrice a seconda dei punti
di vista, per ora è più rapido degli inse-
guitori.

All’alba l’ex-collaboratore informa-
tico dell’intelligence Usa era ancora a
Hong Kong, dove si rifugiò un mese fa
dopo avere deciso di denunciare le si-
stematiche violazioni della privacy in-
dividuale da parte della National Secu-
rity Agency statunitense. All’ora di
pranzo si trovava a Mosca, dove è arri-
vato con un volo di linea dell’Aeroflot.
E nella capitale russa ha forse trascor-
so la notte, a meno che non sia già ri-
partito alla volta dell’Ecuador, dove ha
chiesto asilo politico.

L’Ecuador è lo Stato che offre prote-
zione allo hacker australiano Julian As-
sange, da tempo rifugiato presso la se-
de diplomatica di quel Paese a Londra.
Ieri l’ambasciatore ecuadoregno in
Russia, Patricio Alberto Chavez Zava-
la, si è recato all’aeroporto Shere-
metyevo per incontrare Snowden. Un
comunicato sull’esito del collquio era
atteso di ora in ora.

All’incontro era presente anche Sa-
rah Harrison, collaboratrice di Wiki-
leaks, il sito fondato da Assange, che
aveva raggiunto Snowden a Hong
Kong per accompagnarlo in volo fino a
Mosca. Wikileaks è attivamente impe-
gnata in aiuto a Snowden, di cui condi-
vide la battaglia per svelare gli abusi
del potere. L’ex-giudice Baltazar Gar-
zon, direttore del team legale di Wiki-
leaks e avvocato di Assange, ha annun-
ciato che si impegnerà per «tutelare i

diritti di Snowden e per proteggerlo co-
me persona, Quello che gli stanno fa-
cendo per avere svelato o aiutato a sve-
lare segreti di interesse pubblico, è un
attacco al popolo».

Un intrigo internazionale in cui gli
Stati Uniti stanno facendo una pessi-
ma figura, quello che ha al centro l’uo-
mo che ha denunciato Prism, il pro-
gramma segreto dei servizi americani
per controllare telefonate e messaggi
online. Già in difficoltà nel sostenere
la tesi di violare la privacy solo nel su-
periore obiettivo della lotta al terrori-
smo, ora si vedono per di più messi alla
berlina dalle modalità con cui il loro
implacabile accusatore rimane uccel-
dibosco, saltando agilmente da un con-
tinente all’altro, come un intrepido Tit-
ti alle prese con un maldestro Gatto
Silvestro a stelle e strisce.

Solo sabato le autorità americane
credevano di avere portato a segno un
colpo decisivo, emettendo un ordine di
arresto per spionaggio e chiedendo
l’estradizione al governo di Hong
Kong. Ma in quelle stesse ore
Snowden si accingeva a lasciare indi-
sturbato l’ex-colonia britannica, senza
che i dirigenti locali facessero nulla
per ostacolarlo. Al contrario dichiara-
vano che «non c’è alcun fondamento
legale per impedire al signor Snowden
di uscire da Hong Kong», dal momen-
to che la documentazione inoltrata da-
gli Usa per ottenere l’estradizione
«non soddisfa completamente i requisi-
ti giuridici previsti dai nostri ordina-
menti».

Una beffa condita in salsa forense,
cui faceva da controcanto l’offensiva
polemica sferrata dalla Repubblica po-
polare cinese, di cui Hong Kong fa par-
te, seppure godendo di uno speciale re-
gime di autonomia. Costretta da mesi
a difendersi dalle circostanziate accu-
se di spionaggio informatico interna-

zionale rivolte dagli Stati Uniti, Pechi-
no passava alla controffensiva. Sono lo-
ro «i più grandi fuorilegge dei nostri
tempi», scriveva l’agenzia ufficiale
Nuova Cina, ricordando come gli Usa
«si siano a lungo accreditati come vitti-
me innocenti di attacchi cibernetici».
Proprio ieri il quotidiano South China
Morning Post scriveva che stando alle
rivelazioni di Snowden, gli 007 yankee
avrebbero abusivamente letto e regi-
strato milioni di sms lanciati da telefo-
ni cellulari cinesi.

Chiaramente in imbarazzo, l’ammi-
nistrazione Usa cerca di tenere aperte
le porte del dialogo con i Paesi la cui
collaborazione sarebbe fondamentale
per ottenere la consegna di Snowden.
«Continueremo a discutere la questio-

ne con Hong Kong - dichiarava ieri la
portavoce del ministero della Giusti-
zia Nanda Chitre -, e cercheremo la
cooperazione di altri Paesi in cui
Snowden potrebbe tentare di recarsi».

In quel momento la talpa del Data-
gate era in volo verso Mosca, ma Pu-
tin, attraverso un portavoce si dichia-
rava del tutto all’oscuro della vicenda.
Affermazione poco credibile, che met-
te comunque a nudo l’impotenza diplo-
matica della superpotenza mondiale,
alla disperata ricerca di un aiuto che
nessun governo sembra disposta a dar-
gli: dalla Cina alla Russia agli Stati lati-
noamericani apparentemente coinvol-
ti. Anche il Venezuela, oltre all’Ecua-
dor, sarebbe attivo nel soccorso a
Snowden.

Non è uno «shahid». Non ha im-
pugnato un’armo. Non ha dato
morte. Ma ha fatto sognare. E

ballare. Per questo, alla faccia di Ha-
mas,è il ragazzo più popolare di Gaza.
Palestinesi in festa per la vittoria del
giovanissimo cantante Mohammad As-
saf ad «Arab Idol», la popolarissima
versione per il Medio Oriente del ta-
lent show britannico «Pop Idol», tra-
smesso dalla rete Mbc. Il 23enne can-
tante palestinese, che vive in un cam-
po profughi a Gaza, è anche noto co-
me il «Tom Cruise del Medio Oriente».
I palestinesi che soffrono per il conflit-
to con Israele e per le divisioni inter-
ne, hanno vissuto questa vittoria come
un segno di speranza e di unità nazio-
nale.

SCENEDI GIOIA
Assaf, che aveva ricevuto il sostegno
del presidente Mahmoud Abbas (Abu
Mazen), si è imposto sui rappresentati
di Siria ed Egitto nella fase finale del
concorso, cui hanno partecipato 27
concorrenti, a Beirut. Il cantante ave-
va avuto difficoltà a lasciare la Striscia
di Gaza per partecipare al talent show,
dovute all’ostilità di parte di Hamas al
programma, ritenuto blasfemo.

La sua vittoria è stata seguita in di-
retta, su maxischermi, a Ramallah do-
ve poi sono esplosi i festeggiamenti
nelle strade, proseguiti per tutta la not-
te. Decisivi per la vittoria di Assaf i voti
via sms, giunti da tutto il mondo in una
sorta di mobilitazione popolare dei pa-
lestinesi a sostegno del loro idolo. Un
sostegno ampiamente ricambiato da
Assaf, nato in Libia da genitori palesti-
nesi e cresciuto poi nel campo profu-
ghi di Khan Younis, che ha parlato
esplicitamente della situazione del po-
polo palestinese ed ha esibito la tradi-
zionale kefiah. Il giovane ha sbaraglia-

to la concorrenza interpretando tre
canzoni tra cui la popolarissima «Alli
al-Kufyeh" (Fai sventolare alta la tua
kefiah). Mohammad è diventato inevi-
tabilmente un simbolo politico, ma
questa volta di unità nazionale, nei
Territori Palestinesi. Perfino Abu Ma-
zen e il dimissionario premier palesti-
nese Salam Fayyad hanno inviato la
popolazione a votare per lui. Inoltre
una compagnia telefonica mobile,
Jawal, ha annunciato che gli sms invia-
ti per sostenere il talentuoso ragazzo,
non verranno addebitati.

Con la situazione politica il giovane
cantante ha dovuto suo malgrado
scontrarsi anche nella sua avventura
ad «Arab Idol», dato che è arrivato in
ritardo alle audizioni del programma
che si tenevano al Cairo, perché per
entrare ha dovuto scavalcare il muro
costruito dagli egiziani al valico di Ra-
fah per evitare che entrino terroristi
dalla Striscia. Assaf ha raccontato in
tv che ha dovuto supplicare Hamas
per fargli lasciare la Striscia, poi ha
cercato di corrompere le guardie di
frontiera egiziane per farlo entrare
nel Paese e poter partecipare alle pri-
me audizioni del talent show. «Hilm fi-
lastin», il «sogno della Palestina»: il so-

prannome che gli hanno dato raccon-
ta il legame che unisce i ragazzi palesti-
nesi ( Assaf ha oltre 1 milione di amici
su Facebook e quasi 1,5 milioni di fol-
lowers su Twitter) al loro idolo cano-
ro. Un sogno di libertà che viaggia sul-
le note. E così, il giovane Mohammad
è diventato un simbolo di vittoria e spe-
ranza che ha fatto almeno per una not-
te dimenticare Israele, l’occupazione,
i problemi interni e la crisi economica
dei Territori e di Gaza.

Assaf e non solo. Palestinese è an-
che il trio hip hop Dam, che sta facen-
do discutere perché presenta brani co-
raggiosi su temi tabù nei Territori, co-
me i matrimoni forzati e i delitti d’ono-
re. In una canzone intitolata «Se potes-
si tornare indietro in tempo» portano
infatti sotto i riflettori la questione dei
matrimoni forzati e dei femminicidi in
Palestina. Scelta però non indolore:
c’è chi li ha criticati dicendo che affron-
tano il tema «senza inserirlo nel suo
contesto» e così alimentano solo «gli
stereotipi» sulle donne arabe. Da par-
te loro i rapper hanno replicato dicen-
do che «se vogliamo essere onesti con
noi stessi dobbiamo avere il coraggio
di affrontare anche i tabù della nostra
società».

MONDO

Strage di turisti stranieri nella regio-
ne himalayana nel nord del Pakistan:
un commando di talebani ha fatto ir-
ruzione in un rifugio di montagna nel
Kashmir e ha ucciso cinque scalatori
ucraini, tre cinesi e un russo e la loro
guida pakistana. L’attacco, senza pre-
cedenti in questa zona, ha preso di
mira una struttura nel campo base
per l’ascensione al Nanga Parbat, la
nona montagna più alte del mondo,
nel distretto Diamer del Gilgit-Balti-
stan. I terroristi sono entrati nel rifu-
gio e hanno radunato tutti i presenti,
trasferendoli in un luogo appartato.
Lì, dopo averli identificati e derubati,
hanno lasciato andare tutti i pakista-
ni di religione sunnita, e hanno spara-
to ai nove turisti e alla guida pakista-
na, di religione sciita. Il premier paki-
stano Nawaz Sharif ha condannato
l’attacco affermando in una nota che
«simili atti crudeli e disumani non sa-
ranno tollerati ed ogni sforzo sarà
realizzato per fare del Pakistan un po-
sto sicuro per i turisti».

La strage è stata rivendicata da
Jandullah, un movimento legato ai ta-
lebani pakistani di Tehrek-e-Taliban
Pakistan (Ttp) che nel febbraio 2012
attaccò un pullman nella regione
montuosa del Kohistan uccidendo i
18 passeggeri, tutti sciiti. Si trattava
di turisti che erano partiti da Rawal-
pindi per trascorrere un periodo di
vacanza nelle montagne del Gil-
git-Baltistan. La rivendicazione è ar-
rivata attraverso il portavoce Ahsa-
nullah Ahsan, che ha aggiunto che il
gruppo ha condotto l’assalto come
vendetta per la morte di un leader
dei talebani, Waliur Rehman, ucciso
da un attacco drone statunitense lo
scorso 29 maggio. «Uccidendo gli
stranieri, volevamo dare un messag-
gio al mondo dicendo di fare la sua
parte per far cessare gli attacchi dei
droni», ha dichiarato Ahsan ad Asso-
ciated Press, nel corso di una telefona-
ta. «Il governo prenderà tutte le misu-
re necessarie per assicurare la sicu-
rezza dei turisti stranieri» ha ribadito
il ministro degli Interni Chaudhry Ni-
sar Ali Khan in un discorso all’Assem-
blea nazionale.
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Gaza in festa per Mohammad, il «Cruise palestinese»
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